


Il Centro Veneto Progetti Donna e il Centro documenta-
zione Donna Lidia Crepet proseguono dal mese di otto-
bre prossimo l’esperienza iniziata lo scorso anno con  la 
scuola per la partecipazione attiva delle donne allo spazio 
pubblico.
L’iniziativa è sostenuta dalla Commissione Pari Oppor-
tunità del Comune di Padova che crede molto in questi 
percorsi per l’empowerment delle donne.

Il programma di quest’anno è molto ambizioso, esperte 
ed esperti di fama nazionale hanno generosamente ac-
cettato il nostro invito a discutere di politica, economia 
e democrazia con un pubblico, che speriamo numeroso, 
ma che non è mosso da interessi professionali e/o acca-
demici quanto dal desiderio di comprendere e di prendere 
parola sul mondo in cui viviamo.

La prima domanda da cui siamo partite è esattamente 
quella che si è posta Lia Cigarini aprendo l’incontro nazio-
nale di Paestum intitolato La sfida femminista nel cuore 
della politica e cioè : “C’è una strada per guardare alla 
crisi della politica, dell’economia, del lavoro, della de-
mocrazia con la forza e la consapevolezza del femmini-
smo? Noi ne siamo convinte.”

Ne siamo convinte perché le donne sono soggetti che 
portano valori ed esperienze che possono contribuire a 
modificare il quadro di riferimento su cui si fondano le 
decisioni pubbliche. Sono  però valori ed esperienze che 
vanno mobilitate e rafforzate fuori dagli schemi consoli-
dati dalla politica tradizionale con cui è inevitabile entrare 
in conflitto.

Il percorso che abbiamo scelto parte dalle disfunzioni del 
Welfare italiano e dall’impatto della crisi sul crescere del-
le disuguaglianze . Abbiamo affidato questo compito agli 
interventi di Chiara Saraceno e di Roberta Carlini.

Dalle loro analisi deriva la necessità di sparigliare le carte 
di una partita truccata dalle interpretazioni e dalle ricette 
ammannite ogni giorno dal conformismo politico ed eco-
nomico.

I conflitti, d’altra parte, possono essere affrontati soltanto 
immaginandone un esito positivo, altrimenti, come è noto 
all’esperienza comune delle donne, la strada più facile è 
quella di evitarli o di negarli e il risultato dell’azione man-
cata è l’ immobilismo.

Abbiamo chiesto aiuto a Andrea Ginzburg perché ci è 
sembrato che l’apparato concettuale di A.Hirschman, 
economista e scienziato sociale, potrebbe, se attualizzato, 
contribuire a mettere a fuoco la centralità della relazione 
tra soggetto individuale e azione collettiva nei processi di 
sviluppo. Come scrive Andrea Ginzburg : “Hirschman si 
muove nella direzione di costruire quella che potremmo 
chiamare una grammatica della percezione del cambia-
mento in atto o delle sue potenzialità”.

A partire da questa riflessione dialogheremo con Fabrizio 
Barca, che ha rotto il silenzio sull’assenza di contenuto e 
di senso nelle relazioni politiche tra  soggetti, individuali 
o collettivi, e le Istituzioni. Ci interessa ragionare su come 
sia possibile costruire tra diverse soggettività connessio-
ni e relazioni trasformative dello spazio pubblico, che im-
maginiamo come il luogo dialettico del confronto e della 
gestione dei conflitti. Nel suo ormai famoso documento 
Un partito nuovo per un buon governo scrive “...la cono-
scenza necessaria spesso neppure esiste quando sorge 
un problema o un’opportunità; essa scaturisce piuttosto 
come “innovazione” dal confronto e dal conflitto fra mol-
teplici soggetti che possiedono conoscenze parziali.”

Condividiamo questo pensiero, della nostra parzia-
lità non si può più fare a meno.


